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Mi riporto ad un’ cpoca nella quale | en- 
| tusiasmo, il fanatismo, direi quasi il delirio 
della gioia, s era manifestato nella Provincia, 
e specialmente nella città di Udine in forma 
di tale esaltazione da non avere forse ricordi 
ne' tempi antecedenti. Mi riporto al 1848. 
La maitina del giorno 17 marzo si sparse 
per ta città Ja notizia che l'Imperatore d’Au- 
stria Ferdinando I° aveva concesso alle pro- 
vincie Lombardo - Venete la costituzione. La 
sera del giorno stesso si ebbe da Vienna, che 
In quella capitale era scoppiata la rivoluzione. 
Fu un allegria, una commozione generale : 
la gente dalle più loniane contrade affluiva 
al centro: la città come per incanto fu tutta 
illuminata da un momento all’altro: qua e là 
si videro sventolare le bandiere tricolori: € 
da. ogni parte s' udivano te grida di viva 
l’Italia, viva la libertà. La costituzione era 
cosa da poco ; si voleva la indipendenza. Quel 
fermento, quelia gioia tumultuosa, indescri- 
vibile, sempre crescente, seguitò ne’ giorni 
successivi, Sin dal giorno 18 si pensò a for- 


mare 1 quadri della guardia civica. I cittadini. 


d'ogni ceto, d'ogni età accorrevano volonte- 
rosi ad Iscriversi, fraternizzando colla truppa, 
per la maggior parte Friulana, del reggimento 
Ferdinando d’ Este. Nel palazzo civico s' era 
stanziato un Governo provvisorio, nelle per- 
sone del co. Antonio Caimo- Dragoni, avvocati 


Gio. Batta Billiani, Giovanni De Nardo, Gio. 


Batta Plateo, Mario Luzzati, a cui poscla s'ag- 
giunsero il co. Prospero Antonini, ii co. Lucio 
Sigismondo Della Torre, l'avvocato Bernardo 
Cancianini, Domentco Pletti c Gaetano Fabris. 
Quest'ultimo, rappresentante del popolo, era 
un bel tipo di calderaio, che interveniva 
alle sedute col suo traversone di cuojo, col 
petto scoperto e peloso, colla faccia abbron- 


zita al fuoco della fucina; ma, nel tempo 


stesso, con quella serietà severa che gli veniva 
suggerita dalla importauza della sua nuova 
carica, 

“Le autorità civili, di fronte a quella impo- 


nente dimostrazione di tutto un paese, se ne - 


stavano mogie mogie, non sapendo a qual santo 
votarsi, a quale partito attenersi. Il maggiore 
Reichlin del 26° fanteria, feco un tentativo 
di sguinzagliare la truppa contro il popolo; 


ma la truppa ammutinata rifiutò obbedienza . 
al comando del superiore. Il Delegato barone . 
Pascottini si mostrava sino ad un certo punto 


compiacente, ma non voleva compromettersi 
nè col suo Governo, nè col Governo provvi- 
sorio, nè col popolo. Scriveva secretamente 
a Vienna per istruzioni, ma convien dire che 
a Vienna avessero abbastanza da fare, per 


domare la rivoluzione in casa propria, e. 


quindi le chieste istruzioni non venivano mal. 
il grido che s'udiva ad ogni momento, in ogni 
angolo della città, e che andava collegato ai 
viva all’ Halia, era pur quello di viva Pio rx, e 
questo solleticava anche 1 preti a far causa 
comune col popolo, Per cui non c'era sacer- 
dote, fosse anco parroco 0 canonico, che non 
portasse sul petto o sul tricorno la sua coc- 
carda tricolore, 


I, © 


I} giorno 29 marzo, verso le 9 ant., venni 
chiamato da un fante del Comune con ordine 
di presentarmi al capo del Governo provvi- 
sorio co. Antonio Caimo- Dragoni. 

Mi vi recai tosto, e dal conte suddetto mi 
venne l'incarico di levare dodici uomini della 
guardia civica, e portarmi con essi al palazzo 
Jesse (4) dove alloggiava il generale di brigata 
Auer, comandante della città. Raccolte le 
dodici guardie, Ie condussi al luogo designato. 





{11 Attuaimenie Muratti, sull'angolo del piazzale al Ponte 


. di via Poscolie, tra questa e la via Zanon, 
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Ivi trovai il solito picchetto di guardia, com- 
posto di soldati del 3° battaglione del 26° 
fanteria, ‘comandato da un caporale. Tutti 
que’ soldati dalle mostre verdi, compreso il 
caporale, erano friulani, Essi resero il saluto 
alle mie guardie, che fu da queste corriposto 


‘come meglio poterono; indi soklali e guardie 
deposero i fucili, gli uni a destra le altre a 


simistra, nel sottoportico del palazzo, mentre 
al di fuori si collocarono due sentinelle, una 
civica Valtra militare, | 
Verso fe ore 10 si videro capitare it barone 
Pascottini, II co. Antonio Caimo- Dragoni, gli 
avvocati Gio. Balla Billiani, Giovanni De Nardo, 
Gio. Batta Plateo ce .Mario Lirzzatii, 1 quali, 


ricevuto il saluto da guardie soldati, salirono: 


je scale. Poco dopo vi giunse anche .IL mag- 
lore comandante dei 3° battaglione barone 
eiehlin: anche ad esso furono presentate le 
armi; ma egli passò ia mezzo alle due file 
vomitando non so quali bestemmie in tedesco, 
senza degnarsi: di corrispondere al ‘saluto. 


Aveva troppo veleno nell'anima, 


Frattanto sul piazzale, rimpetto al palazzo, 


‘andava formandosi un atiruppamento di po- 
- polo .numerosissimo, che in attesa delP esito 


di quella visita al generale austriaco, non -si 
moveva di Ja, almanaccando sul quanto fosse 
per succedere. 

Dopo due buone ore di ansie, i signori de 
Governo provvisorio discesero le scale, è 

iunti al sottoportico, il co. Antonio Caimo- 
ragoni, rivoltosi ai soldati che si erano 
schieratì presentando l’arme, disse: 

— D'ora in poi, restate a disposizione «el 
Governo provvisorio. Siete quindi sciolti da 
ogni obbligo di prestare obbedienza alle au- 
torità austriache. se 

Quelle parole, colla velocità della scintilla 
elettrica, corsetto tra ta folla, e i, rappreson- 
tanti del Governo provvisorio; nell attraver- 
sare la via, furono calorosamente acclamati. 
fo, allora, avvicinandomi al taporale del pic- 
chetto, mi feci consegnare il bastone (distin- 
tivo de’ caporali austriaci) e lo spezzai sul 
ginocchio, dicendogli : 

— In Italia non c'è bisogno del bastone 
per ottenere la disciplina». | 


E gettai i tronconi in inezzo al punolo che 


li raccolse con un grido di gioia, 

Poco stante scenileva Il barone Reichlin. Nò 
1 soldati, né le guardie gli resero IT saluto. 
Lo ebbe invece dal popolo, che fo nccompagno 
sino alla sua abliazione (casa Beretta, borgo 
Vitlalta) tra i fischi e gli urli. H bar. Reieblin 
era notorio a tutti, per le sevizio usate coi 
suoi soldati, non eselusa È uffizialità, 


AL 


E inutile il diro che i rappresentanti del 
Governo provvisorio eransi recati al palazzo 
Jesse per stipulare, col Crenerale austriaco e 
col Delegato Pascottini, Ia capitolazione, in 
forza della quale cessava ogui autorità au- 
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striaca, civile e militare, nella. Provincia del 
Friuli, che veniva rimessa nelle mani del 
Governo. provvisorio. Fra gli attri patti di 
‘quella capitolazione, e era pure la resa della 
fortezza di Palmannova ed Osoppo, per la 
quale. il generale Auer rilasciava [ettere di- 
rette ai due comandanti delle suddette for- 
Lezzo, perche dovessero  cederle al uuovo 
Governo, i 
Un altro invito nel giorio stesso 23 marzo 
mi venne fatto, perchè mi presentassi al 
co. Calmo, Dortatoni tosto da tal, prese a 


“divial : 


— Per elfetto della capitolazione teste sti- 
pudata, Ie due fortezze di Palmanova cd Osoppo 
devono verrire a noi, Interessa che sta preso 
possesso scenza ritardo. Ea ha molte cono- 
scenze al Osoppo: vorrà compiaversi di unirsi 
al signori Gio. Batta ing. Locatelli, co. Ber- 
niadino Berella e Domenico Piccoli, per re- 
carsi ad Osoppo, all’ infenio di conseguirne la 
cessione. Si trovi qui alle quattro per la par- 
tenza. a 


Fatta un po di refezione, alla precisa ora 


inidicatami. mi recai all’obbedienza. Due car- 
rozze chiuse, ciascuna a Lro quattro, stavano 
appiedì dello scalone che mette alla Loggia 
Municipale: una aveva i cavalli colla testa 
rivolta a mezzodì, lalira a settentrione, Montai 


le scale, e nel gabinetto del Presidente trovat. 


Lar) 
l'ingegnere Luigi Duodo, il co. Prospero 
Antonini ed il sig. Francesco Vidoni, quali 
destinati per Palmanova. Poco dopo vi giun- 
sero il sig. Domenico Piccoli ed il co. Ber- 
nardino Beretta, che, unitamente all’ing. Lo- 
catelli ed a me,-erano destinati a prendere 


possesso del forte d'Osoppo. All uma Com-o 


missione cd all'altra vennero consegnate le 
opportune credenziali, e cioè: un esemplare 
della capitolazione di Udine, un mandato del 
Governo provvisorio che dava. incarico alle 
Commissioni di ricevere in consegna le due 
fortezze, ed un ordine del generale Auer per 
i vomandanti delle stesse, col quale 5 Impo- 
neva la cessione. Ì 

Srano le quattro e mezza allorche si uscì 
dal palazzo. Una folla stragrande di popolo 
<accalcava nella Piazza Contarena. Le per- 
soletomponenti te dire Commissioni st scam- 
biarono un cordiale saluto: montò ciascuno 
nella rispetliva carvozza; | postighoni frusta 
tono È cavalli, e via in senso opposto, fra’ gli 
evviva entusiastici della popolazione. . 

A cassetta della nostra carrozza stavano due 
suardie civiche, armate di fueilo: erano il 
sarto Francesco Coccolo è lo seultore Mari- 
SHANI. 


i IV. 


Avevamo per distintivo un nastro bianco 
intorno al cilindro, una sciarpa tricolore ad 
armaicolio, è da spada. Penetrati dell’ impor- 
tanza della nostra missione, appena la car- 
rozza ci trasporto fuori porta Gemona s' in- 


P 
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tavolarono discorsi relativi agli eventi ‘della 
iornata ed all'esaurimento del nostro man- 
ato. 

Fra i quattro, IL co. Dernardino Beretta, 
eccellente pasta d'uomo, non aveva veramente 
sortito dalla natura un animo gran fatto 
coraggioso. Egli erasi concentrato, o lasciava 
la parola agli” altri. Percorso buon tratto di 
strada, durante la quale si tenne sempre 
taciturno, ruppe il silenzio, e cl disse: 

— Sentite mo; la nostra missione è ono- 
rifica, lo, so. Ma avete pensato al pericoli, cui 
andiamo incontro ? 

+ Quali pericoli, signor conte? 

— Oh bella! Non lo” sapete forse che lassù 
hanno fucili e cannoni, ec elie potrebbero:..? 

— Eh! signor conte, noi abbiamo in tasca 
di ehe rispondere ai cannoni ed ai fucili. 

— Capisco; noi abbiamo le credenziali, 
abbiamo |’ ordine della cessione rilasciato dal 
generale... 

— E le par poco?... 

— Non so niente, io. Se quel signor . coman- 
dante del forte, che sarà un croato m’im- 
magino, se ne impipasse dell'ordine del ge- 
nerale... e che così, per sua maggior cautela, 
ne dicesse: con loro buona Hceuza, signori 
miei, passino intanto in nna delle casematto, 
simo a nuovo ordine... 

— Signor conte, capisce bene che, ciò 
facendo, quel signor comandante andrebbe 
incontro ad una ben grave responsabilità. 

“— Capisco. E se gli venisse Il ghiribizzo di 
chiuderci i portoni,” e non lasciarci passare... 

— Allora rifaremo fa strada. 

— Eh! credano pure, signori, 
cosa da farsì su per le dita. È un 
che può darci a pensare seriamente. 

E tornò a farsi 
questi ed altri discorsi sì giungeva a Trice- 
simo. Cominciava ad annottare, I postiglioni 
che, lungo il rettilineo da Chiavris in poi, 
avevano lasciato andare 1 cavalli a loro agio, 
hatterono loro il dorso all’ ingresso del pacse, 
li ringalluzzarono a pr endere mi trotto sere 
rato. Si correva sul ciottolato. 1 vecchio 
carrozzone faceva molto rumore. La senti- 
nella al corpo della guardia civica del paeso, 
collocato nei sottoportico rimpetto a casa Pi- 
losio, ebbe un bel gridare a squarciagola 
all! alt... e poi, allarmi! allarmi! — i 
postiglioni 6 nen intesero quella voce, o non 
vi cliedero peso; e via. 

Trascorso il paese, 
piecolo trotto. 


impresa 


rimisero 1 cavalli al 


V. 


Cosa succedeva intanto a Tricesino? IL co- 
mandante della guardia civica, certo Madrassi 
{il nome dì battesimo nè sfuggito), non sa- 


pendo darsi pace che i postiglioni s'avessero - 


rifiutato dì ottemperare alPali della sentinella, 
dando corpo al un'idea che gli era frallata 
nella mente, si pose tosto a Sridaro: 


che non è 


tacjiarno., Frattanto com 


-- In quella carrozza è i Duca di Modena 
che scappa. S' insegni. | 

Detto, fatto. Si porta all'ubitazione do’ si- 
enori Carguelutti, e senza elledere nemmeno 
il loro permesso, frac dalla stalla il migliore 
cavallo, gli pone da briglia, lo inforca, e via 
di evande carriera, Giunto a Goflnito, stazione 
postale, scorge. — sulla porta di casa sua — 
il mastro di posta, signor Luigi Anzil, e si 
fa a dotnandargi se ha veduto passare una 
carrozza a Uro quattro. 


— E passata adess’ adesso — gli risponde 
Anzil. | 

— E non ha cambiati cavalli? 

— No. 


AL Madrassi Lorna a mettere suo puledro 
alla carriera, senza nemmeno curarsi di sa- 
jufare |’ Anzil, semapre più convinto che quella 
vettura tuita chiusa portasse il Duca di Mo- 
dena fuggitivo. 

La nostra carrozza aveva fatto al passo la 
ascesa, e così pure la discesa della riva oltre 
Collalto. Giunta al basso della riva stessa, 
quando i cavalli cominciavano a riprendere il 
loro tvottino, un cavallo con sopra it suo ca- 
valiero ci sorpasso colla corsa la più sfrenata. 
Era il Madrassi, I{ quale, giunto a Magnano, 
sparsavi la voce dell'art ivo del Duca di Modena, 
espressa la sua ferma volontà di volerlo ar- 
restare, fece suonare 
cuardia civica, Lutto il popolo ii riverso sulla 
strada presso la locanda Gubian. Sulla bocca 
di tutti correva l'esclamazione: 

1 Duca di Modena... oh! lo arresteremo.,. 
Che bella preda! Dio sa quanto denaro avrà 
con sé! 

E in men che non si dice, la strada fu bar- 
ricata con carri, CASsso, tavoloni, botti vuoie, 
eccelera. La suardia civica «del paese fu tutta 
sulle armi, in attosa di fare il gran colpo. 

Era calata la notte. I nòstri vavalli, alquanto 
stanchi, rallentavano sempre più il loro trotto. 
Quando, ad un tratto, la carrozza s' arrestò, 
La guardia Coccolo, che stava a cassetto im- 
bacuccata nel suo mantello, alla nostra inchie- 
sta del perchè non si andava, dal finestrino 
anteriore ci rispose: 

— La strada © barricata. 

li co. Bernardino Beretta scaltò a quelPav- 
viso, gridando: 

— Siamo perduti!.. 

Da fuori, una voce gridò: 

— Domando di parlamentar n. 

Fra il Madrassì, che, ritto in piedi 
una botte, colla spada scusinata, ci faceva 
quella intimazione. lo, che conosceva buona 
parte della gente ivi raccolta, ed cera il più 
tranquillo dci quattro, cominciai a credere 
che ci fosse un equivoco; c senza mettere la 


sopra 


testa fuori dello sportello risposi a «hl ci chie- , 


deva di parlamentare: 

-— Siamo agli Srdini vostri. 

Allora il Madrassi saltò gilt dalia botte, or- 
dinò alla civica di circondare la carrozza, ciò 
che fu subito eseguito; poi, facendosi con ariu 
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baldanzosa allo sportello, accompagnato da 
certo Rodolfo Merluzzi, mio cugino, che por- 
tava un grande fanale acceso, con piglio af- 
fatto severo ci disse: 

— Signori, i loro recapiti. 

To rispondo dall'interno della carrozza: 

— Commissari straordinari, che «d’ ordine 
del Governo provvisorio si portano ad Osoppo 
per prendere in consegna Il forte. 

A quelle parole il povero Madrassi perdette 
le stalfe, e solo da lì a poco balbettando poté 
soggiungere: | 

— Scusino... st dubitava che... ma il nostro 
dovere... * 


In quel mentre l’ ingegnere Locatelli mi 


passava le credenziali. lo mi sporsi alquanto 
dallo sportello per consegnarle. Rodolfo Mer- 
luzzi alzò il fanale, mi riconobbe e gridò: 
— Ah! fole lu trail... l'è Meni Barnabal... 
altro che il Duche di Modene! 
E voltosi al Gubian che sfavasi sulla porta 


del suo albergo: 


— Puarte ca di bevi. | 

In men che non si dice fu tolto Pimpaccio 
della barricata: dovemmo però scendere, ac- 
cettare ìl bicchiere che ci veniva ‘ollerto, e 
ridere sull’avventura. II Madrassi, ringuainata 
la spada, se ne stava a testa bassa, mortifi- 


cato, Rimontammo indi in carrozza in mezzo 


agli addii di quella buona gente; i cavalli, un 
po’ riposati, fipresero la via di miglior lena, 


mentre il co. Beretta, rimesso dal primo sgo- 


mento, esclamava :° 
— L’abbiamo fortunatamente scappata: ma 
Dio sa se l’andrà sempre così! 


‘ VI. 


SI giunse ad Osoppo senz'altri accidenti, e 
si smontò all'albergo De Toma. Erano pros- 
sime le ore otto, e quindi non si stimò pru- 
dente salire al forte ad ora così tarda. D’al- 
tronde, non sarebbe stata cosa facile che ci 
venissero aperte le porte. In quella vece si 
giudicò opportuno di prendere concerto coi 
deputati comunali, per ottenere da essi quelle 
nozioni che pur si ritenevano necessarie pri- 
ma di fare li nostro ingresso nella fortezza. 
I signori deputati Venchiarutti, Rossi ed altro 
di cui non ricordo il nome, non fardarono a 
presentarsi. Essi ci istrulrono, che la guarni- 
gione del forte componevasi d'una compagnia 
di linea del reggimento Terdinando d’ Este, 
pressochè tutti friulani; e di circa quaranta 
artiglieri, la maggior parte boemi, vecchi, 
consegnati la come in quiescenza, e molti fra 
essi ammogliati. Ci dissero essere il coman- 
dante un antico capitano, certo Minier, buona 
pasta d'uomo, Ma nel tempo stesso ci fecero 
avvertiti che il nuovo ordine di cose l'aveva 
reso sospettoso, e che ngn accordava con 
tanta facilità 1’ ingresso al forte. 

Il conte Beretta, a quell’ antifona mi disse 
all’ orecchio : 

— Vedrà che ci si gioca un brutto tiro, e 





potremo dirci fortunati se torneremo a casa 
colle pive nei sacco. | 

L'ingegnere Locatelli chiese ai signori de- 
putati se avessero nulla in contrario di te- 
nerci compagnia nel domani, e venirne con 
noi al forte. Quei signori, dopo essersi fra 
loro ammiégcati, aderirono alla domanda. 

Presi questi concerti, si chiamò |’ oste, e 
si ordinò Îa cena. 

— Ma signori — sì scusava l'oste — sono 


colto così all’improvviso..... è raro il caso che 
qui venga un forastiere..... non potrel ser- 
virlì che d'una buona frittata. 

— Se non c'é altro — soggiunse il Pic- 


coli — vada per la frittata, perchè l'appettito 
in un modo o nell'altro vuol essere soddis- 
fatto. 

La commissione dovette quindi adattarsi a 
quel pasto frugale. Si trovò squisita la frittata, 
perchè condita dalla fame. Ma l’oste, che pur 
voleva farne una sorpresa, dopo la frittata 
venne innanzi trionfalmente con un piatto 
di formaggio, e deponendolo con compia- 
cenza sul desco, l 

— Ecco — disse — il sigillum stomaci. E 
fatto col latte delle mie vacche! 


VIE. 


K quella notte si dormi, senza occupare 
gran fatto la mente de’ piani strategici che 
si dovevano mettere in pratica per dare lo 
assalto alla fortezza. Nel domani, discesi per 
tempo nelia cucina dell’ albergo, trovammo 
1 Deputati comunali che ci aspettavano. Dietro 
consiglio di questi, si convenne di far capo 
col Parroco, siccome quello che aveva molta 


entratura presso il comandante del forte. 


Portatici in canonica, cl si disse che il 
Parroco in quel momento - era in confessio- 
nale. Non conveniva indugiare, però, e quindi 
uno dei deputati s’ incaricò di andarlo a 
chiamare nella vicina chiesa. Quell’ ultima 
penitente fu per certo fortunata di ‘conse- 
guire l'assoluzione delle sue colpe senza 
tanti preamboli; avvegnachè il sacerdote che 
l’ascoltò, non si fece attendere oltre il tempo 
necessario a fare la strada dalla chiesa alla 


CANONICA. 


Il pievano don Pasquale della Stua si 
mostrò sorpreso di trovare nel suo tinello 
tutta quella gente; ma la sua sorpresa si 
cangiò in una specie di disgustoso stupore 
quando intese il motivo per cui lo si chia- 
Mava, 

— Signori, — ci disse — io mì presterò 
volentieri ad accompagnarli; ima temo che 
non ci sia concesso l'ingresso al forte, im- 
perocchè il comandante, attese le novità che 
corrono, ha ordinata la chiusura dei portoni, 
e posta la sentinella agli stessi. i 

— Ma noi — soggiunse il Locatelli — 
siamo Jatori d' un ordine del generale Auer 
suo superiore, e non può certamente, senza 
mancare alla disciplina, rifiutarsì di riceverlo. 
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— Quand'è così — replicò il parroco — i soldati del picchetto si levarono in piedi; 
eccomi a loro disposizione. — È sostituito il questi e quella si mostrarono confusi, incerti: 


tricorno ai quadrato, s' avviò con noi. 

Sulla piazzetta del paese, e precisamente 
dove comincia la salita al forte, c'è una 
piccola loggia. Ivi era stabilito il corpo «i 
guardia della civica, che al nostro arrivo, 
come meglio poteva, ci presentò le armi, Ci 
arrestammo, e chiamato il comandante della 
civica stessa, lo si avvertì di tenersi pronto, 
non essendo difficile che nel giorno medesimo 
quel corpo di guardia fosse portato a stan- 
ziare nel forte. 

In quel mentre il conte Bernardino Beretta 
mi si avvicinò e mi disse: 

-— Senta; non sarebbe buona cosa, che 
lasciassimo qui le nostre spade, per ripren- 
derle al nostro ritorno ?...., 

— E perché; signor conte? 

-— Veda: l'andare così armati... in un 
campo nemico... mi avrebbe l’aria di sfida. 

— Eh! via. Stia pur certo che le nostre 
spade resteranno nel fodero, ec non porte- 
ranno sfida alcuna..... 

+— Ella se la fa troppo sulle dita, signor 
mio, E sarebbe prudente... 

In quel mentre la commissione, colla de- 
putazione comunalè e con a testa il Parroco, 
cominciò la salita. 

Il conte Bernardino, dimenando la testa, 
si pose in cora della comitiva. 


VIL 


I} portone dell’ unico ingresso che mette 
al forte era chiuso. Il Parroco chiamò il ca- 
porale di piechetto e gli disse che una com- 
missione ff signori, portante un ordine del 
Generale Auer, aveva urgente bisogno di pre- 


‘sentarsi al comandante del forte. Il capo- 


rale va a portare l'ambasciata, e ritorna col- 
l'ingiunzione che sia accordato l’ accesso al 
Parroco soltanto. Il Parrocorentra, e i portoni 
vengono tosto rinchiusi, 

— L'ho detto io — esclama il co. Ber- 
nardino — finiranno per metterci tutti in 


rigione.... e forse ci lascieremo la pelle È 
PUR p 


un'impresa troppo ardita, codesta. 

Pochi istanti appresso, venne l'ordine al 
caporale di darci libero il passaggio. I por- 
toni si riaprirono, ed eccoci nel forte. 

Qua e là si vedevano dei vecchi artiglieri, 
quali ocenpati in faccende domestiche, quali 
oziando seduti sni muriccioli, e tutti resta- 
vano a bacca aperta, sorpresi nel. vedere 
quella strana commissione mascherata; taluni 


facevano un saluto rispettoso, altri mostra- 


vano un risolino sotto i baffi. Per giungere 
all'abitazione del comandante st doveva pas- 
sare davanti il corpo di guardia. La senti- 
nella passeggiava in su e in giù: i soldati 
del picchetto stavano seduti al di fuori sopra 
una panca cianciando fra loro. Erano, come 
dissi, tutti soldatì italiani, o per meglio dire 
friulani, del Reggimento Ferdinando d’ Este, 
Al'nostro avvicinarsi, la sentinella si fermò; 


“age - 


ma finalmente, quando passammoe loro in- 
nanzi, la sentinella ci presentò l’atme ed i 
soldati ci fecero il saluto militare. Ciò servì 
ad incoraggiare non poco il conte Bernardino, 
il quale avvicinandosi mi disse: n 

— Sono del nostri; e al caso di bisogno... 

+— Sicuramente, saranno in nostra difesa. 

Sull’uscio della casina abitata dal coman- 
dante, ci attendeva il Parroco, incaricato della 
parte di certmoniere, Ci accolse con un sor- 
riso di buon augurio, e ci precedette salendo 
la scala, introducendoci nel--:+salotto dove se 
ne stava H capitano, | 


VII . 


Il capitano Alessandro Minier, comandante 
del forte d’Osoppo, era un ometto piccolo 


di statura, ma ben tarchiato, e dî modi gen- 


tili. Appariva dell'età di 60 anni circa. Calvo 
sul davanti, aveva Lal di dietro della ‘testa 
pochi capelli grigi, alquanto arrulfati; por- 
tava gli occhiali, attraverso cui si vedevano 
due occhietti piccoli, sui quali cadevano le 
palpebre rilassate, come fossero prossime a 
chiudersi al sonno. Parlava stentatamente 
l'italiano, però a sufficienza per farsi inten- 
dere. 

Ci fece sedere, restando egli in piedi, e ci 
richiese del motivo che là ci conduceva, L'in- 
gegnere Locatelli snecintamente gli espose 
il fatto della capitolazione di Udine, del trat- 
tato stipulato fra le Autorità civili e militari 
austriache da una parte, e il Governo prov- 
visorio dall'altra, in forza di cui le prime 
cessavano da ogni ingerenza, e cedevano al 
secondo ogni loro potere sulla città e pro- 
vincia, comprendendo nella cessione anche 
le due fortezze di Osoppo e Palmanova, con 
ordine, da parte del comandante militare della 
Provincia, al comandanti delle due fortezze 
di dimettersi dal comando delle medesime, 
rimettendole nelle mani degl’incaricati dei 
Governo provvisorio. Ciò dicendo, V ingegnere 
Locatelli rassegnava nelle mani del capitano 
Mirfler le credenziali. 

Il pover'tfomo rimase talmente sbalordito, 
da durare fatica a reggersi in piedi. Cominciò 
a tremare Lutta la persona; voleva. leggere 
le carte che avea tra le ‘mani, ma la vista 
non gli serviva; voleva parlare, ma non era 
verso chie potesse articolare parola. Iinal- 
mente, facendo forza a se stesso, a frasi 
staccate, potè dirci: 

— Signori, permettano che i0 raccolga il 
mio stato maggiore, onde deliberare. 

Dalla porta chiamò un vecchio artigliere, 
al quale impartì degli ordini in lingua tellesca. 
Pochi momenti dopo entrarono un capitano 
d'artiglieria, il tenente di Piazza, un tenente 
di linea, ed il medico militare. 

Il conte Bernardino mi si avvicinò e mì disse 
all'orecchio: 
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-— Siamo perduti! . 

II comandante, dopo alcune parote in te- 
desco ai nuovi venuti, prese a. leggere l’or- 
dine che gli veniva dal generale Auer, di 
cedere fa fortezza. Indi, come meglio poteva, 
e sempre iremando nella voce e nelle membra, 
sì fece a leggere gli altri documenti. Finita 
ta lettura, e in seguito ad aleune interpel- 
lanze e risposto corse tra lui e gli altri uf- 
liziali, il comandante prese a dire; 

-—— Signori, io, e il mio stato maggiore 
presttamo obbedienza agli ordini del nostro 
superiore. Prego soltanto ad accordarei un 
po di tempo p@r dispòrci alla partenza. 

E È per lì fu estesa la capitolazione, colla 
quale «il signor comandante capitano Ales- 
« sandre Minier, dictro il voto espresso dagli 
« uffiziali da lui dipendenti, viste le condizioni 
«della capitolazione stipulata fra le autorità 
«civili c militari della Provincia di Udine, 
«ed il Governo provvisorio; visti i poteri 
«conferiti ai Commissari straordinari, di- 
«chiara di cedere e consegnare, siccome cede 
«e consegna la fortezza d’Osoppo con tutti 
«i suoi materiali di guerra (di cui sarà eretto 
«inventario) al governo della Città di Udine, 


«€ e per esso a'suol incaricati. Viene accordato. 


call'uffizialità austriaca il termine di otto 
« giorni, ed agli artiglieri pure austriaci il 
«termine di tre giorni a sloggiare dal forte 


- CAll'uffizialità stessa st accorda di uscire e 


« portar seco ie armi di sua specialità, di 
«qualsiasi natura. A tutti, uffiziali e soldati 
« stranieri, verrà corrisposto il soldo di tre 
«mesi. ll comandante Minier, e l’altra uffi- 
« zialità impegnano la toro parola d'onore, 
«che sino alla toro partenza nessun disordine 
« sarebbe successo nel forte », 

Firmato quest’atto solenne, si passò im- 
mediatamente all’inventario del. materiale 
ed attrezzi di guerra, di casermaggio ed altro 


 esìstente nel forte: operazione codesta che 


sì volle intrapresa e compiuta con tutta 
esattezza. (1) © . 

Frattanto fu mandato l'ordine ai coman- 
dante della civica, che volesse portarsi tosto 
nella fortezza con un piechetto delle sue 
suardie. A quest'ordine fu data immediata 
esecuzione. La civica, penctratà* nel forte, 
fraternizzò tosto colla truppa italiana ivi di 
guarnigione, ed ogni posto di guardia venne 
occupato simultaneamente da nn soldato di 
linea, e da una guardia civica. Ai caporali 
furono spezzati i bastoni, ed agli stessi ed 


.M soldati fu detto, che d'allora in poi non 


(1) Sa a taluno taleniasse «li conoscere il quantilativo del 
malerinle da cuerren che si è trovato nel forte, eccone il detla- 
glio: Cannoni, mortai e obici N5 2% — tarsi da cesmpo perl 
suddetti N02 Carri da fortezza N02 24 — [Detti da mortal N97. 

Sinnhe di 8 N.9 IGRO == ila 19 N09 986 — granate NP 7843, 

Senlole da mitraglia piene da 3 N45 SI — da 18 N, AO — 
ni 2A LO 30 moda 7 NOLO — da ff, NO 57 — grannto da 5a 
NP 1%), : 

Palio vuole, da DON.SOSRY — ta fo NM I674 — piene da 1 
NA DITO «= cdi 18 N.0 24do — dba 15 N.9 1500 > dla 4 NP 300 — 
Aa 3 N05 155 din 5 NSO17G — di 13 N05 4523 — dla 18 N05 GAI, 

Corde da niiecia fanti N93 356, — fopkiecie da 3 NI LFR — 
din i N53 23% — nmiltieziio dia 3 NU 105, — Palvore tina in her- 
suglio Punti 100 — bi mogehetteria funti f67 = da tonpome 
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avrebbero servito lo straniero, che la patria 
era libera; e che alia sua indipendenza ido- 
vevano: consacrare il sangue e la vita. 

Un urrà di giola rispose a quelle parole, 

ll. comando del forte fu interinalmente 
affidato a certo Gio. Battista. Rossi, nega- 
ziante del paese. 

Nelfa erezione dell'inventario s'iImpiegarono 
parecchie ore, dacchè, come si disse, lo si 
volle redatto colla maggiore possibile esat- 
tezza. Con qual animo si prestasse ll povero 


Minier a quella per lui dolorosissima ope- 


razione, lascio ad altri il pensarlo. 

Erano le tre pomeridiane quando, firmato 
l'inventario'‘in parola, s' intraprese la discesa 
dal forte. Nel mentre sì stava per mettere 
il piede in paese, vedemmo venirci incontro 
un cavaliero a briglia sciolta. Era quel Ro- 
dolfo Merluzzi, nostra conoscenza, che incon- 
trammo giàalla barricata di Magnano. Quando 
ci fu dappresso, arrestò il cavallo tutto geon- 
dante di sudore, e con ansia allannosa ci 
chiese . i x 
“— Dunque il forte ha ceduto? Se c'è 
bisogno di soccorso, io tengo cinquecento 
uomini a vostra disposizione. 

— Sta tranquillo, sta tyanquillo : il forte 
è nostro, c l'abbiamo avuto senza bisogno di 
adoperare le armi. | 

— Allora, viva l'Italia! — È voltò il ca- 
vallo, e via di carriera. 


i IX. 


Ridottasi la Commissione all albergo del 
paese, sedette a tavola in compagnia della 
Deputazione Comunale che si diede cura gi 
far approntare un discreto desinare. Alle ore, 


quattro e mezza rimontò in vettura, e in 
mezzo allo acelamazioni della popolazione, 


notiziata della resa del forte, ed aflollatasi 
lungo la strada che si doveva percorrere, 
prese la via di Udine. 

Il conte Bernardino aveva sulla bocca nn 
risolino. di soddisfazione, e non cessava dal 
commendare la bontà d'animo,e la corren- 
tezza di quel povero comandante Minier, vera 
pasta frolla, com’ egli lo battezzava. La stan-. 
chezza, il dofidolio della vettura, gli concilia- 
rono il sonno: piegò la testa sull’ imbottito, e 
sognando forse i corsi pericoli, e l'esito bril- 


lante dell’ impresa, placidamente s° adder- 


mentò. Quand' ecco si svegliò di scatto, chie- 
dendo cosa fosse avvenuto. S' era giunti a 
Magnano. Anche questa volta la carrozza sì 
arrestò da un momento all’ altro. Il solito 
capitano Madrassi sì presentò allo sportello, 
ina non per. ricercarvi il Duca di Modena, 
bensì per pregarci a discendere onde passare 
in rivista le guardie civiche di Magnano, 
Tarcento, Artegna ed altre ivi schierate’ per 
due in una lunga linea. St dovette accondi» 
scciulere, e percorrere ripetutamente fa fronte 


di quella milizia improvvisata. Ce n'era di 


tuti i colori: giovani e vecchi, parte scalzi, 
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parte in zoccoli di “legno ; 
cappello, altri portavano berretto di cento 
foggie, altri la testa nuda. La diversità delle 
armi poi era singolare; si vedevano schioppi 
da caccia a due canne, ‘xl una cauna, Lram- 
boni, perfino spingarde. La maggior parte di 
queste armi irrugginite, taluna a pietra focaia, 
altre senza acciarino. Così si presentava ar- 
mata la prima fila. — La seconda portava 
armi d'altra natura: lame, spade, stocchi, 
balonette, spiedi, ed altro. Mi fermai davanti 
ad un contadino che in cima ad una lunga 
pertica aveva assicurato un -falcino. Era, un 
vecchio in barba bianca, dall’ occhio fiero, € 
sorpassava tutti in’ altezza. 

— Galantuomo — gli dissi — vol portate 
un’ arma fornrdabile. 

Mi rispose prontamente : 

— Fin cumò mi ha servir a tajà forment, 
ma di culì in denant, sior, mi servirà a tajà 
li chav ai erdazz, se tornaran ca a rompinus 
ì minchons. 

Non esagero a dire che quella milizia con- 
tava oltre 600 inflividui, ed era appunto quella 
colla quale Rodolfo Merluzzi 8 impegnava di 
dar l'assalto al forte dOsoppo, per il caso 
che non sì fosse arreso. 

Eseguita così la rivista, accettato un Dion 
bicchiere di ramancolo, chie ci venne offerto 
dalla cortesia del singoli comandanti di quelle 
civiche, rimontammonellanostra vettura, e via, 


Fr 
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La Commissione destinata a prendere in 
consegna. la fortezza di Palmanova, era com- 
posta, come già sl disse, dei signori Ingegnere 
Luigi Duodo, Francesco Vidoni e Prospero 
Antonini. Questa Commissione potè esaurire 
soliecitamente i suoi incarichi, imperoceche 
avendo affidato i magazzini, e «depositi del 
materiale da guerra, a persone stimabili del 
paese, e ciò d'accordo col comando del forte, 
non stimò necessario edigere un inventario 
minuzioso degli oggetti che venivano prosl 
in consegna. Per cui pote restituirsi a Udine 
nelle ore antimeridiano del giorno successivo 
alla sua partenza. La cittadinanza quindi co- 
minciò ad impensierirsi quando vile giunger 
le quattro e le cinque pomeridiano, senza 
avere notizia alcuna della Commissione par- 
tita per Osoppo. di Pallarme andava crescendo 
sempre. più col trascorrere delle ore; e la 
gente s' avviava a frotte verso porta Gemona, 
ed oltre sino a Chiavris, ansiosa di conoscere 
l'esito della nostra misstone,. e dirbitosa che 
potesse essere accaduto qualche stnistro. E-1l 
dubbio non era senza giustificazione, inquan- 
tochè il forte d' Osoppo dipendeva esclusiva- 
mente dal comando di Palmanova, e poteva 
benissimo riflutare di subordinarsi nali ordini 


del generale Auer. Tanto è ciò vero, che per. 


tale motivo a quel povero capitano Miner 
venne inflitta una punizione. 
Finalmente, alle ore setto pom. del giorno 


ialuni porluvano 








24 marzo, la nostra car rozza entr ava in città. 


Piazza Contar ena, ove s'andò*a smontare, . 


era gremita di gente, e ci accolse con grida 
entusiastielio di sivia. Il Presidente co. An 
tonio Gaimo- Dragoni annunziò dal poggiuolo 
del palazzo civico ta resa del forte d’Osoppo. 
Le sue parole furono accolte con frenetici 
evviva, 


XI 


Due giorni dopo i falli suesposti, ebbi dal 
Governo provvisorio una missione speciale: 
di recarmi cioe di nuovo al forte d' Osoppo, 
e ritirare fe spade di eui andavano armati 
gli artiglieri. Non so da qual motivo possa 
essere stata consigliata quella misura. Vero 
è chie nell'inventario non era stato fatto cenno 
di quelle armi, e potevano quindi alla loro 
partenza essere asportale dai cannonieri, come 
complemento del loro uniforme. D'altronde 
tvattavasi di spade di forma antiquata, e di 
meschinissimo valore, Era la spada identica 
a quella portata dagli antichi birvi, d'infausta 
memoria, di comandante Minier si mostrò 


‘cocondisecendente alla mia ricerca, e diede tosto 


* 


gli ordini opportuni perchè la chiesta con- 


SCUENI 5091 Isse, 


Fa invero per me un momento doloroso. 
Quegli artiglieri erano in numero di cin- 
ualita all'incirca, “tutti avanzati negli anni, 
eoDbirona parte con moglie e figli. La loro 
destinazione a quel forte era una specie di 
quiescenza, e si ritenevano inamovibili. 

Fuori della porta della sua abitazione, l'ex 
comariante aveva fatto collocare un tavolo, 
Comparsi in buon ordine que’ cinquanta can- 
nonieti, vennero dallo stesso Minier arrin- 
gati in tedesco. Indi cominciò la sfilata. Pas- 
savano uno ad uno davanti a me, si levavano 
la tracolla a cn era appesa la spada, e get- 
tavano questa e quella sul tavolo. Ma su 
quelle fisonomie si appalesavano, nell'eseguire 
tale operazione, 1 diversi sentimenti di sde- 


eno, di commozione, di dolore, Quella spada. 


a cui dovevano rinunziare, essi l'avevano per 
Lanti e tantì anni onoratamente portata. Id 
ora clovevano staccarsi da lei! Quindi taluno, 


nel gettarla, proferiva ima bestemmia, lan- . 


clando in pari tempo a me un'occhiata sde- 
snosa; altri, nello spogliarsi di quell’arma, 
versava ima lacrima; altri, 
ciava con allelto, prima di deporla. L'ex co- 
manilante si copriva gli occhi colla mano. To 
ini trovava sulle spine, e non vedeva Fora 
che quella triste operazione avesse termine. 


Deposta l'ultima spada, il Minier, senza nep- 


pur salittarmni, rientrò in casa, c lo sentii 
dare in uno scoppio di pianto. 

Chiamate due guardie civiche, ordina loro 
di raccogliere le armi, e, ricco di quel bot- 
tino, discesi al paese, c da qui mossì verso 
Udine. 

Nel domani altro ordine del Governo prov- 
visorio, che mi recassi ad Osoppo, per inal- 
berare fa bandiera italiana sul colle Napo- 
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leone, punto il più culminante del forte. 
Quanto per nie fu triste la giornata antece- 
dente, altrettanto questa fu allegra, e in senso 
ben diverso commovente. l'eci raccogliere 
tutta la guardia civica del paese, e meco la 
condussi nel forte. Quivi feci battere i tam- 
buri a raccolta, e tutti i soldati del reggi- 
mento Ferdinando d’Este furono pronti € 
messì in arme. I questi e la civica circon- 
darono il colle, sul quale venne inalberata la 
bandiera. Indi dissi quattro parole d'occasione, 
che furono accolte col massimo entusiasmo. 

La porta, e tutte le finestre cdell’abitazione 


dell'ex comaudante Minier, erano chiuse 
ermetieamente. Quelle grida di gioia non 


dovevano certamente giungere gradite al- 
l'orecchio del pover'uomo. 


XII. 


Dovevano passare per Codroipo, prove- 


- nienti da Treviso, duemila Croati, (che fos- 


sero veramente Croati non potrei accertarlo, 
perchè a quell'epoca tutti i soldati compo- 
nenti l’esercito austriaco venivano indicati 
con l'appellativo di Croatl); e il Governo 
Provvisorio aveva creduto opportuno di pren- 
dere delle misure per il caso che quella mi- 
lizia fosse intenzionata di praticare qualche 
ostilità. 

Era un giorno ii festa. Lo mi era recato 
a passarlo a Buia, în seno alla mia famiglia. 
La mattina del giorno stesso proveniente da 
Udine venne in casa mia Mattia Perosa, mio 
carissimo amico, latore d’ un ordine pressan- 
tissimo del Governo provvisorio a me diretio. 


L'ordine portava che io dovessi immediata-- 


mente raccogliere la guardia civica di Buia 
e condurla a Codroipo, Ed era tale l'urgenza, 
che m'imponeva di tosto agire, perchè la 
sera del giorno stesso la guardia doveva tro- 
varsi al luogo stabilito. 

Che fare ?..... Pensai tosto che mì sarebbe 
stato impossibile il conseguite la raccolta 
mediante la pubblicazione d’ an avviso ; men 
che: meno se avessi voluto mandare degli 


avvisi personali. Mi venne una felice idea: 


ricorrere al parroco. I preti, in que’ mo- 
menti di entusiasmo, quando correva sulla 
bocca di tutti il nome «di Pio 1x come primo 
fattore della rivoluzione, si mostravano molto 


‘accondiscendenti agli ordini dell'autorità civile. 


Mi portai quindi dal parroco nel momento 
in cui stava per recarsi in Chiesa a celebrare 
la tnessa solenne. Gli dissi l’incarico che mi 


“veniva dal governo, e lo interessai a pubbii- 


care, dall'altare che, finita la messa, tutti gli 
inscritti nei ruoli della guardia civica voles- 
sero raccogliersi sul piazzale. rimpetto da 
chiesa, 

Quell’avviso produsse il suo cffetto. Ter- 
minata la messa verso le ere undici, tutta la 
cente si riversò sulla piazza. Io sali sul pog- 


Pordine che m'era venuto, arringal quella: 


ciuolo della casa comunale, cd accennato al- . 


x 


folla, invitando tutti coloro che possedevano 
un fucile a riunirsi sulla piazza stessa per le 
ore una pom, onde procedere per Codroipo. 
Un grido unanime accolse fe mie parole: Viva 
lHalia! Viva Pio 1x! Morle ai Croalil 

AIP ora stabilita Ja piazza era piena di 
militi improvvisati. Feci una breve rivista; 
ne scariai parecchi o perchè troppo giovani, 
o perchè non armati di fucile, e così ridussi 
li numero a 300, — Ciò fatto, invitai tutti 
coloro che avevano prestato servizio militare 
ad uscire dai ranghi. Se ne presentarono 
dodici, tre dei quali avevano ottenuto il loro 
congedo col grado di caporale. Questi li no- 
minai addirittura capitani. Agli altri diedi il 
grado di uffiziali. Divisi l’intiero corpo in tre 
compagnie di 100 uomini cadauna, sotto gli 
ordini d’un capitano e due uffiziali: feci ca- 
ricare le armi. Chi aveva abbondanza di mu- 
nizione, forniva gli altri che n'erano sprov- 


“visti. E formati 1 ranghi, colla bandiera alla 


testa portata da uno cul'aveva conferito 1l 
grado di uffiziale, in mezzo alle solite grida 
si presero le mosse. Io m'ero arrogato il 
grado di maggiore... però senza brevetto! 


XIII 


Erano prossime le due pom., quando s’intra- 
prese la partenza: La via da percorrere non 
era breve: da Buja a Codroipo, 34 chilometri. 
Verso le ore quattro si fece l'ingresso ordi- 
nato a San Daniele, dove si trovò opporiuno 
dare un po’ di riposo a quelle milizie. Ma il 
riposo non bastava. I tre capitani mi si fecero 
presso, manifestandomi il desiderio de’ loro 
soldati di rinfrescare le fauci con un bicchiere 
di vino. Allora venni nella convinzione di non 
essere un abile e previdente condottiero d'ar- 
mata. Non ci aveva pensato, che anche il 
milite mangia e beve! io non aveva con me 


‘ che all'incirca un centinaio di svanziche, 


quali erano più che sufficienti pe miel bisogni 
personali, Però non fasciai trapelare fa mia 
sorpresa, e diedi ordine ai tre capitani che 
ciascuno facesse somministrare alla sua com- 
pagnia un pane e mezzo boccale di vino per 


|___ogni milite. Mi portai indi dal sig. Lorenzo 


dott. Franiceschinis,- Deputato Comunale, é lo 
pregai per un prestito di seicento lire austria. 
che, che mi venne tosto accordato. M'accorsi 
allora che la carica di maggiore che m' er: 
appropriata, veniva a costarmi alquanto cara. 
Pagai quel primo scotto con L. 420, e, rimesso. 
in ordine il mio battaglione, per Villanova, > 
Carpacco, Cisterna, Dignano e Flaibano giunsi 
a Sedegliano. Erano le sette di sera. Interessai 
Giacomo Perusini, mio zio, e Deputato co- 
munale, perchè volesse alloggiare presso le 
famiglie del paese ia mia gente, ed egli vi si 
prestò non solo per l'alloggio, ma, eziandio 
per la cena. Dopo aver raccomanilato alla 
truppa di tenersi pronta ad ogni chiamata, mi 
portai In vettura a Codroipo per ricevere gli 
ordini opportuni, 
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Mi presentai al colonnello signor Alfonso 
Conti comandante delle guardie nazionali della 
provincia, e gh dissi che teneva a sua dispo- 
sizione la guardia civica di Buia, composta di 
trecento uomini tutti armati di fucile e ben 
ilisposti ad usare degli stessi, ove il bisogno 
lo domandasse. Gli chiesi quale destinazione 
intendeva di dare a questi militi avvertendolo 
che pernottavano a: Sedegliano. Mi rispose 
piuttosto con mal garbo, che nel domattina 
alle-ore ‘otto ll facessi trovare fra Gorizziza 
e Codroipo, in attesa delle sue disposizioni, 
Giò detto mi°'voltò le spalle e mi piantò ll. 
Era colonnello, e naturalmente il maggiore 
doveva accontentarsi d'aver ricevuto l'ordine, 
se anche brusco, del suo superiore. Nel do- 


mani, la mia milizia trovavasi su d'un praticello 
| I 


fuori Codroipo, in attesa di nuovi comandi, 
e disposta a far le fucilate contro i Croati. 

Ma i Croati passarono tranquillamente, 
senza alcuna molestia, dopo lè intelligenze 
corse fra il loro comandante e il colonnello 
Gonti. A Codroipo, durante il passaggio di 
quella truppa, non cera finestra da eu non 
spuntasse la canna di qualche fucile, Di qua e 
di la della piazza erano state collocate guardie 
nazionali d'ogni colore; per cui se si avesse 
manifestato il bisogno di adoperare le armi, 
quelle povere guardie civiche s' avrebbero a 
Vicenda ammazzate. 

Kifettuatosi il passaggio della truppa nemica, 
io fecì ritorno a’ miei militi, per comunicar 
loro che non c'era altro a fare, se non resti- 
tuirsi a casa loro, Ci fu naturalmente un po 


di mormorazione, ma venne tosto sedata. A. 


mezzo dei tre capitani feci distribuire L. 1.50 
a ciascun milite, per quanto potesse loro 0c- 
correre nel viaggio di ritorno; raccomandal 
loro il buon ordine, e, smesso il grado di mag- 
store, tornato semplice cittadino, me ne venni 


a Udine. (0 sesnilo al prossimo numero}, 
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Sangue di hio, Petronio (1), no proprio gusta. 
Che tu sia nominato professore! 
E sien grazio alla mano dell'Augusto 
Che un derrelo segnò che le fa onore: 


Poichè «questo è un decerelo proprio giasto, 
Mentre sei uomo buono e di buon euore ; 
E, dotato di fisico robusto, 
fi pgrtibus tu piaci allo signore. 


Po' poi dopo hai talento e hel discorso, 
Tratti i scolari con buona maniera, 
E nel servizio Lu non hai rimorso. 


Ora dunque ritieni cho è contenta 
Colla cittale la Provincia intiera 
Che Li abbi assicurata la polenta. 


__—_._ —y_—_—- 


{1} Matieo Petronio prof. brdin, pressò il Ginnasio liceale di 
Udine, nato in Pirano (Istria) il 19 maggio 1802, morto n Udine 
VS marzo 1È53, . 
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RICORDI DEL FRIULI IN PIEMONT 


_ Mi et . 
. 41% _ 


Una notte dei Morti a Moncalieri. 
—_ Novembre 1204 — | 
{Inedito}. 


Al Direttore dello Pagine Friulane. 


Cortesissimo — La notte dei Morti del 1864 
io mi trovava — a poche miglia da Torino — 


in Moncalieri; c, un po’ studiando, un po” 


pensando ai benamati estinti del mio paren- 
tado e del mio Paese, stàvomi, solitario, al 
tavolo da parecchie ore; c quando, tra una 


pioggia dirotta e il sibilo, poco men che 


pauroso, di gagliardi venti contrari, scocca- 
vano le dodici, avevo finito di scrivere l'umi- 
lissima Ode saflica che, cadutami nelle mani 
in questa sera dei Morti del 1889, lo mando 
a Lei. Dopo cinque lustri dalla volgare nascita 
sua, la povera gradesanina- torinese viene 


; costà nella terra del padre. Ne faccia il go- 


verno ch’ Ella, sig. Del Bianco, vorrà. 

Fu indirizzata — e non mandata — ad una 
mia sorella, alla quale ben non rammento 
se neppure to ne abbia parlato mai, nei pochi 
momenti che, dopo quel tempo, passai con 
lei. Risenardata come manifestazione del cuore 
di un Individuo, e come cosa letteraria, la 
poesietta di Grado in Piemonte.non ha valore 
di sorta; ma, in quanto è rivelazione del- 
l'animo di un fuoruscito, essa può, forse, 
meritare un lampo di.attenzione dal psicologo 
e da altri, entrando, anch’ essa, fra gli atomi 
di quel mondo storico interessantissimo che 
fu la volontaria o sforzata Emigrazione. del 
Veneti nell’ Italia indipendente, fra il 1809 e 
il 4866. L’ Ode di Moncalieri — la sepolta viva 
per un quarto di secolo — capita ora in Friuli; 
e sarebbe vogliosa dd ricordare ai Veneti oggi 
liberi (— ai Voneti, 8’ intende, dal sentir pit 
sentile — ) il socratico Gnothi sauton, e l'ob- 
bligo morale di farne qualche applicazione 
ragionevole. 


Vicenza, 2 novembpe IRRO, 


ÎI dev ino Suo comparsiano 


SEBASTIANO SCARAMUZZA 
(Gradensis). 


>< 


— A gno suòre L., mariagia co B. M. — 
(A mia sorella L., maritata in Q. M.) 


I. + Shate i baledni (1), in sén malinconioso, 
LA piova — l'un su l'èltro supia' | vinti; 
Me par che' 1 mondo, inté la note scoso, 
Manda laminti ; 


2, — Ron mé l’anhzalo, 0 sudre, do 7 dolor . 
Déta "sti versi che, pianzando, serivo, 
Vignùi da “i zimisieri, indola el cnor 
Sepulto hè vivo, 


(1) oppmre barectstà, 
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3. — Zé' i zimistèri de 'l Friùl, de Gravo — 
Li che dorme’ (1) i "gnd cari co' la monte, 
E Jà che d'ona fossa Mé voravo 
"Vè' un di ta sorte, 


4, — Senra, senra, sta nòle va passando; 


Pur ’i tièn drio, se béa in angonia, 
I canpisanti nostri vizilanilo, 
L'ànema min. 


5, + 0 suspirào Priùl, dolze’ Marine, 


Al, dè' &4l end corpo na haila de Lera 

Sania. Qua che l'ha bito Ja sò matina, (2) 
L'èbia la sera, " 

0. — Mé no preténdo lapide’ che fissa 
Anda '1 end nòme co' la fama a sholo. 
Conlénio son se de “i gné Morti i' tassa! 
Sfò corpo na-colo, 


7, = Véd', Idbte negre de ‘l Frill, por mé, 
E Vo', de Uravo sabiuni biundi, 
I sòni de la Morte fà palè' 
Chieti e gincundi. 


8. De Gravo e del Friùl ‘nté le contràe 
De garghe canposànto un cantonzin 
Ol tien-me in sèrbo tu, per caritàe, 

Gnò bon Distin! 

O. — Mé bastia fossa’ ve de "1 ené paese; 
E ninte contarà se *l nome mio, 
Recordio da gnissùun spirto cortese, 

Vaga smario. 


‘10. — L'aria, che fantulin he respirào, 


"La passarà sn *l corpo mio desfulo, 
E ida ’staria de patria ‘carezzào 
L Sarà beato. 


AL — Sul gnò sepulero vignarà da l zielo 


*Desso la piòva, puo de "I Sol i vazi; 
'Cussi el zièlo furlàn, e Lurbio e helo, 
"I darà i bazi. 


12. — Se gnissin fibre, de zèrtoa garehie erbela 
Patria sul corpo mio metarà *l vérde — 
Zogia che anche uni [bssa povardla 
Mai né ‘la pende. 


13, — Suore, tu sòn' de mé più fortunagia. 
Asta tera, che nùsse' L'ha viguo, 
El iò corpo —la sé sera ‘rivagia — 
Sarà renidiio: 


44, — E quèala, despuo questa, 16 cràfuia,. 
Col cuòr inlenerio da santi amnri, 
Su la t6 benelgia Sepultura 
Sparzeril RILLILE 


45, — lì Mè?:.. 0 Defonti de ‘i Paisi mie”, 
Spèro de *vè’ *nirà voltri un di la stanza.. 
Oh proghée' che nd. càgia, Aneme pie, 

"Sta gno speranza 1! 


— VERSIONE LIBERA IN PROSA ITALIANA — 


4. — Batte contro delle mie linestire, con rumore 
mesto, — La pioggia: soffiano, Pun contro l'altro, 
i venti cantrari -— E° sembra che Ti monto, nascosto 


nella tenebria della notte, — Mandi, dal suo grembo,» 


voci di lamento; 


(1) opp. ardite’ — (2) opp. mantine 





e. 


Pr 


2, — Ra me, Sorella mia, l'angelo del dolore — 


, Detta i versi che, piangendo, a te scrivo — Versi 


ira venuti da quei cimiteri dove il mio cnore — Si 
sla, sepolto vivo. 


53, = Son, cssì, i cimiteri del Friuli e di Grado — 
Di là, dove i miei cari dormono insieme alla morte” 
— Di ià, dove i" vorrei che nn giorno — La fortuna 
mi concelesse una fossa. 


do —- Luguhre, Ingubre va scorrendo questa notte; 
— E, tultavolta, tiene a lei dietro, sebbene in estrema 
angoscia — Visitando i campisanti del nostro Paese 
— L'anima mia. 


5, — 0 Frinli desideratissimo, o ililette Marine di 
Grato — Concedeie, prégovi, al morta mio corpo una 
dadilatt di terra + Sacra, Come in séno a voi esso 
ebbe il mattino della rropria vita — Trovi in seno 
a voi anche il proprio tramonto, 


G. — Io non pretendo, un marmo chie. faccia — 
Volar fra la gente, con la Samia, il mio nome. — 
Sono ben soddisfalto, se lascieranno i! mio COrpo — 
Allato (accanto «& - colo) dei Morti miei fratelli, di 
«natio loco », 


7, — Voi, nereggianti zolle friulane — E voi, bionde 
arene gradesi — I morti sonni miei fare potete — 
Tranquilli e giocondi. 


83, — Del, nelle contrade ili Grado e del Friuli — 
Un angoto di qualche campo santo — Tiènlo in serbo 
per me (io te ne supplico — per carziàe) — O mio buon 
Destino! 


9. +— A me basta di avermi la fossa nei paese mio; 


— li non mi cale punto se il mio nome — Non ri- o 
cordato da veruno spirilo cortese — Si dilegui dal 
monia, 


10 +— Quell’aria chie io respirai nella mia infanzia 
me Passerà sul disciolto mio corpo — E, accarezzato 
dall'aria della Patria mia, — Questo corpo sarà 


beato, 


li. ia mio sepolero verranno giuso dal cielo 
— Ora Je. gocce «di pioggia, ora i raggi del sole. — 
Così il ciclo friulano, e coper to e soreno, — Darà 
(al mio sepolero) i suoi haci, — 


2, — Anche se nessun fiore s'avesse a vedere sul 
corpo mio (sul mio tàmulo), di certo qualche erbetta 
— Del mio paese metlterebbevi sopra il proprio verde 


2 Gbirmanmda che anco alla fossa del Do vereltto — Non 


mera —- 


manca nai. | 

13, — Sorella! ben più di me tu sei fortunata. — 
A codesta terra che Li vide nascere — Il corpo tuo, 
(compiuta la sua giornata) * Verrà restiluito; 

id, — E le creature tue, una dietro dell'altra — 
Col cuore tenero per santi affetti — Sopra la bene- 
ilelta tua sepoltura — Andranno spargendo fiori. 

15. — 1 io, qual sorte m'iavrò?... O ben amati 
Morti del Palese mio +— Spero che in mezzo a voi, 
un giorno, olterrò stanza. -— Del, pregate, anime 
pie, che non resti delusa + Quesia mia speranza! 
SEBASTIANO SCARAMUZZA 

f{Gradensts} 
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LÀ BATRACONNACHE DI OMERO 


| LA VUERE DEI CROZZ E DES SURIS, 
TRADOTR TN PURLAN 


da 


Prime di scomenza Ja pogsie, 
Musis, clie stais su 1° Elicone, ns peéi 
Che inì spirais in cur cun cortesia 
Il vnestri ajlit par chie plui biele a set; 
Speranit un mond in vo-altris, sn i zenoi 
Lis ghartis che'o' vnei serivi intant 0° poi. 


O" pensi di chianti chè hatalzzo 
0), mior, chià vuere orende e strepitose 
Che tra suris e crozz par pure stizze 
Si combatè eun art propri curiose ; 
Se si Adi crodi, ché batae jè stade 
sali e «li zigants e ben tralade. 


O' vuéi propri chantàle mior ch'o° sai, 
Parce che dugh a sepin che batoste : 
Scollaimi dunche, amis, e, se 0' puess mai, 
lintri subit in champ, saltand la roste ; 
Anzi mì plaàs di diju»s cence zie 
Cemàd eli'al sucedè chell grand misti, 


Un surisatt un di, brusàil di sèd, 
TI pericul d° un giait avind schampàll, 
AI lè par bevi, 0° dis, a scotedèd 
Une gote di pure, a-d or di un lad; 
E cul so musicutt ch'al businave, 
In ta chell spieli il so’ cordial chuchave, 


Ma inlant che luni beveve, ta "l pantan 
Un crott, gran chacharon, In sint, In vidòd; 
«E a lui voltansi, stand un pòe lonian, 
Di discori cun Ini ben prest al crod; 
E chalanin palid, al vierz la boclie, 
E cun grard' ajar chest cantin al toghe : 


— Cui seso vo ?... dontri vigiriso, sior ?,.. 
Parcè, diséimi, sèso ca vignùl?... 
Fi di cui seso?... mi parés di onor!... 
Diséimi il ver; nujo el'al soi tasùd: 
Se us chati galantom e ami cun me, 
Us mani, par tratàus, a chase mò, 


Sèpit che di chest lad soi jo "1 sovenn, 
l; duel i erozz mi tegnin par paron 
Mio' pari a si clamave "l're Panlan, 
Mè mari Dee - das - Aghis veve non: 
sun la rive del Po, cubiful cun je", 

IL re mio' pari cul so' amor nii vè, 


Se vuelis po savè ce non che ai jo, 
O di non Sglonfe - Ganassis, non zentil.., 
Ma un personagio graml sti anche vo, 
Ut princip valoròs e un mon civil. 
Dunche disdimi su : «di ce sang seso È 
Ce stal isal il vuestri? ce non vesa? — 


Rispuind il suvrisatt : — Mi maravei 
Che chestis robis vo mi domandais ! 
Il mio' sang e *l mio' non e chell dei mici 
L'è cognossad par dutt il mond che a’ lais. 
1 tlios è j' umin e j' neei In san: 
E vo no In saves?.. seso in ingian ? 


" 


PAGINE FRIULANE 
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Scusail !... Robe - Fruzzons al è 'I mio” non ; 


Rosec + Pan po lè chell do! mio gran pari : 
E. Leche - Muelis, prole di blason, 

L'è i non cli'a puarte fa inè nobil mari. 
Cui po no sa-j-al, par contàns ben dutt,, 
Ch'al è so' pari "1 re Rosee- Perstitt ? 


al 
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Mè mari in 1 une buse mi slanci {1} 
Nudrin-mi a fis e nolis e bombons: 
E vo cemùd mai mi clamàiso ami, 
Se 1 vuestri stad cul mio’ no l'à rasons ? 
No, no, vuestri compagn cieri o' no soi, 
E vo no vés del mio' tan- cho tai voi! è 


Vo stais ta V aghe e vivis ta "l paniaa ; 
Jo mangi chell ch'a mangin anghe 1 siors: 
Pes corbis véi cirind il plui bon pan, 
E chell pini blane, ch'al è i plui bogns savors; 
Te' iorte o te' fujazze o' tachi *l nis, 
E chè che A pIni enriandui, piui mi pls. 


Vetutis di persutt e figadins 
Cu l sièi grassuzz a son fa ml passio; 
Formadi frese e sponge ni midi dintins 
A son di spess il mio' piui bon bocon; 
E citis e prlielis chès pini ontis 
A son pe mé boghute simpri prontis. 


Spassizi lis cusinis e i seglars, < 
AI cogos zioi atent e a lis lor voris; 
E se mai viod un platt di chèi plui rars, . 


Lu cerchi, stait sigar, in pochis oris: 
Crogeimi, sior, che chell che mangi jo, 
Nanche Giove In mange, us dis di no! + 


Se qualchi volle po mi chati in vuere, 
Mi mott tra i prins, senze timor in cr: 
Par srand ch'al sevi un om, In chali in ciere, 
E no mi volli gran nanche in daùdr; 
I salli anche ta ’]/jett, e, cnanclhie al dudr, 
O'muard un déd o nn pid a chell puar vuar (2). 


Par altri di dos robis o° èi paure: 
Del filenzz e del giati, midi prins nemis; 
E dopo al è "1 tramai, chè siaradure 
Che jè la muart plui cierte des surîs: 
Ma pei di dutt del siatt o' vin spavent, 
E buse no nus salve nè lLalont, 


No- altris no mangin broeni nè ras, 
fl sélino e lis cocis no Login; 
Cheseh golosezz no son pal nestri nas, 


E vilintir a vo-altris ju tassin : 
fiokdit pùr vo - altris in ta i vnestri tal 


O chest o chell bocon tant, ilelicàl., — 


IH crott chest, bisll discors chapàd in plati, 
Si melt a ridi e po al rispuind cussì: 
— Mi consoli cun vo, sior surisatt, | 
Che sol pe panze 0° ves e ns mov il sr; 
Ma, se mi eròdis, ns al dis dinbon, 
Yin anche no un poentt di hiell e bon.. 


Pùr e dentri dal ind anche no - altvis 
O’ vin qualehe chossnte di mangià; 
Anche no si gioldin e plui di vo - altris 
Te. jarbe o ta 'l pantan di mateà : 

E se anche vo volts cerchà chest be, 
Us coste masse pòc ce prost, a ns ven. 


Montàlt su.la me sehene, se erodès, 
Cio vuci pnartàns a viodi “L Iùe ch'o' stor; 
Ma chapàisi bon ben ta “I eucll, di ps, 

Par en'a nol nassi qualelti Libidoi... — 
bi surisati a i salte su la copo, 
ki crolt se ril a velu su la grope. 


Il surisatt a si gioldeve un mont 
Viodind Sgionle - Ganassis a nali, 
E a si sintive ben, choll pùuar tavond, 
Fin tant che donge titre si cilatà ; 
Ma cuand- ela si vedè ta "| miezz dal lai, 
A si metè a vai cun gran pietàt. 


E pentid de l’ ingian che lu tradive, 
Si giavave 1 ehaveoi ciulànd put; 
E strenzinsi lis siambis, si tignive 


“Ta panze di chell altri, miezz piardérd : 


Bo intant che I edr ta ‘i stomit i biateve, 
Di tornà presi in Lère a sì cuejeve, 


(1) Parforire: voce regirtrata nel Vocabolario del Pivona. 
(2) Oruo, sitonimo di pover' uomo. 
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- E spasimand f angosse e biel slazzàd, 

Al molà ju ta Paghe la so code, 

Che come un rem di strang su par chell lad 
Si sirissinàve, rem di gnove moda; 

E vaind e sberland a si scunive 

Par che ' cil ln tirass da prùv de rive. 


E tra di sè al diseve: — Oli ce viazz 
Chia mi toche di TA cul erott cumò | 
Cun tantis penis e cun tani strapazz 
No lè par mar Burope sul gran Bo: 
Cui sa se come jè, cun tant riviell, 
O puess in salv rivà cu’ la mé piell? — 


Piardùd il pùar meschin in chesch pensirs, 
D'improvîs un madrace a si mostrà, 
Che vongoland pa l’agho cui siei zIrs, 
Cul chav a si voltavo cà e là: 
Lu vioderin ehèi doi e no us sai lio 
Ce strete chie ’l lor cùr al vè a sinti. 


fl erott senze pensà pal so compagn, 
Solt aghe par salvassi al piombe ju; 
É VV altri bandonàd in miezz al bagn, 
Al reste là eu' la so° panze in su;. 
*E cicand pe so muari, ta i so' voltassi 
Gu° lis zatis al cir di repetassi. 


F'inid e disperàl sott aghe al va, 
E po anchimò voltansi al torne sore, 
Ma sore e sott e land di Hà e di cà, 
Si viòd a vicinà l' ultime so’ ore, > 
Tant plui che "1 pél bagnàd come un pezzoti, 
Ii pés ile l'aghe a lu tirave sott. 


Ma prime di néassi, il puar piarduùd 
Al volte chesch lamenz al tradito? : 
= Il 0" delitti là sn l'è cosnossivi, 
E spictili un cehastie di gran rigor; 
Tu mi as cholt a la rive, e, ca pnartàul, 
Tu mi lassis muri senze pietàt. 


Pini brav di te par cori e par combali, 
Par invidie, o erudél, tu mi as lradid: 
O' mu» néàt; ma eni pugdial platati 
De vendete del cil ch'a di dl punid ? 

Ma anghe cajù tu provaràs da eis 
La vendelo tremende des suris. — 


Finkle a stent chesie ultime peraule, 
Il pùar meschin al mir eun gran passion ; 
Ma su la rive a stave, buine diàule, 
Une suris che Loche- Piazz e & non: 
Lu vio... a pete un ciùl... e a cor Lun tamp 
Dulà che tis suris teenin il champ. 


À pene che gran gnove a sì sinti, 
Une rabie dal ditul a lis chapà; 
L senze piardi timp o spietà un dì, 
Di unissi in gran consei a si trata, 
Prime anchimò che "1 euàrp del puar né 
L'aghe del ad iu “vess a- èr puartal, 


In tal doman, crichde | albe a pene, 

Si wlunin lis surîs cun gran rumbér.; 

I lùc del parlament, par scielte piene, 

L'è silad in Lune chase di dolér: 

Te. chase, o’ dis, dal pari del pùar muri, 
Ch’ al stave là pensand sun ehell gran tuàrt. 


Melùde ta ’1 so' puest chè comilive, 
Il pùar vecho vaind si jeve e al dis: 
— La sorte ch'a mi toclie a è ben chative, 
Ma jè anche tal par .dutis lis surîs; 
Chei crozz.,. chei crozz... lu dis eul cor in man, 
Par me e par vo- altris son il gran malan. 


Ol pitar mai me!... Tre fis o' vevi un dì, 
E dugl e tre pur Lropp o' jù ài piardiuts: 
Il prin, land la so biuse par cirì, 

Lu chape un giatt o al mùr in pòs minits; 
Chell altri al va a piassi in t'un tramai, 
L'ordign plui brott ch'ai mond al sevi mai. 


Ho bHerz el'a ere l'unie mio’ plasè, 
E la perle dei voi de puare mari, 
Par colpe d'un crotatt, piardùd al lè, 





NéAd in miezz d'un iad, ben piés d'un lari... 
Su dunche cuintri.i crozz arminsi i brazz; 


- Fininle; muàri ai crozz plui trisch dei giazzi — 


Ditt chest, in mancul timp che no lu dis, 
Vuere spirand, lis armis a preparin : 
E par stivai si léin intòr ì pis 
Des scussis di che fave ch’ a mangiarin, 
Cholind des ghanis, come par cerosatt (1), 
Léadlis cun corèis di piell di giatt. 


Des Animis di lum po si cholerin, 
Fasind no sai ce scuds o covertoris ; 
E par elmo. sul chiv a si meterin — 
Dei 8cuss o creps di coculis cun gloris; 
Par lanzis a chatatin des gusielis 
Cla lusivin ic ponte come stelis. 


Cussì chest gniv esercit preparàd, , 
A nol vedeve l’ ore d' entrà in champ. 
Savùd po chest i crozz par un legtàt, 
Fùr da l'aghe a saltavin in tun lamp, 
E radunàds in ordin su la rive, 
Di chell preparativ ognun cirive. 


E intant ch'a serusignàvin la rason 
Di ehell moto di vuere e di soldads, 
Cul scetro in man, pompos, un surison 
Ai si presente ai crozz la intér tiràds; 


Monte - Citis al jere, e, se ben badi, 


Fi di chell gran vuerir Sbuse - Forma. 


Fermàd in miezz de trupe dei nemis, 
lì surisatt sì melt a di eussi: 


. — Sepit, o crozz, ch'o’ ven cà pes suris; 


Preparaisi a la vunere anche al andy di... 
il motiv In savés.., la mnart e "1 dan 
Del nestri gran compagn... di Rosee- Pan. 


Cui stess lor voi, cul lr plui viv dolàr, 
Lu han viodid a murl ta ’1 miezz dal lad; 
H vuwestri capo, e dilu no | ocòr, 

L'è stàd il traditor ch'a lu è néàdd: 
Cui dunche che tra vo - altris l'ùl combati, 
Ch'a si prepàri e che cun nosi bati. — 


E ditis chestis ultimis peraultis, 
Il mess come nn iarlupp al scompari, 
Lassand tra i crozz ch'a semenàavin chaulis, 
Une sbigule tal che no sai di. 
Passàd po chell prin space, jevansi, "i re 
In chest discors Ja hoche a l'avierze: 


— Amis, sintit! Jò no soi stad, tu zuri, 
La canse de la munàrt di chè suris, 
E nanche l'hai viedùde, us assienti, 
In chell pericul che ha mitàd i pis; 
Cròdit pluitost che in che malore a là, 
Parcè che come no a volè nadà, 


E ehés bruntis canais dei siei compagns 
A mi mi dan la colpe, che non d' hai... 
Po ben, s'a vuelin vuere chei tacagns, 
Ch' a vegnin sott, che i tetarin di mai... 
Sì, sì, cholin lis armis, jò lu dis, 

E ch'a vadia par ajar lis suris | 


E par chalassi ben in cheste vuere, 
Oress, se ùs par, ch'a si tigniss chest plan: 
Postinsi neh armiuls su la riviere 
Che sore *l lad a plombe propri a chan, 

E là spietin ch'a vegnin indenant 
Lis trupis dei nemis cul lor implant, 


E cuan-che a movaran il prin assalt, 
Sn prest, ma prest un mond, aduess di 
E ehapanju pal cnell, petand un salt, 
Tirinju jù ta "Tad a voltedòr: 
Chadind ta l'asrhe e no savind nadà, 
JÙ servirin pulid a restà là. 


Ce sdrume di néàds clh'o viodarin |! 
Ce glorie mai ch'a vignarà par no"! 
Tignit a menz, par bio! chest svejarin; 
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(1} Pantiolio, guarda petto, 
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O’ vedarès se la indovini jol... — 
E Pordin intimàad di preparassi, 
Ogni crott al studià di ben -tapassi. 


E senze plui spietà, cun fueis di malvis 
A s'imbastissin su lis 16r gambieris; 
Cun fueis po di jerbazzis di chès salvis 
Si fasin ]jg corazzis verdis - neris : 
Fueis di brocui par seuds e venes par lanzis, 
Cun scuss di cais snl ghàv... son là chés panzis, 


Furnids i crozz di chestis armaduris, 
In cuatri salz a lèrin soro "l lad; 
E rivàds come cervs sun chés alturis, 
Fasevin cu lis tanzis un merghàt; 
E plens di chald marzial insin ai voi, 
A s'impiavin pa ’I vicin davoi. 


Intant ch'a businavin sui doi champs 
I batajons dei crozz e des suris, 
Giove, "1 sovran del cit e re dei lamps, 
I dios del so regno a l’ùl da cîs; 
E in miezz di lor sentàd in caregoti, 
Ridind al dis a lor cul solit ton: 


— Cltalait Iajù chiei tanch e bràvs vuerìrs, 
E, plui che tangli è bràvs, tant gvanch e gruess! 
Chalait Jis lungis lanzis e i cimirs 
Cha puartin chei pùars diàui di picil e vuessl 
No us parino, diseit, a bogns contante, 
Un biell srum di centaurs e di ziganis ? 


E vo-altris, co pensaiso? diseit su! 
Par cui tigniso ? di cui seso amis? 
E tu, Pallade me, ce dista tu? 
Pènsistu di protégzi lis suris? 
Ti plasin tant che tu lis lassis là 
Te to glesie lajh dutt a cerghà!... — 


E Pallade a i rispuind: — Seusait, sior pari, 
Par judà lis surîs un dèd no mòv; 
Masse malans, chès cagnîis di so mari, 
Faserin. ta me glesie e piés che a un còov: 
Lor lis ghirlandis miors mi àn roseàd, 
Lor il vueli des lums a mi àn chuchàd. 


Ma chell che plui di dutt mi dùl in cor, 
Il miò vél blane, chell biell come un velùd, 
Cheli vél, lu dis cul miò plui grand lancùr, 
Che un di cu lis més mans vevi tiessud, 


“Tant mi lu àn tazzad e tant lu an rott, 


Che %i miò lavor al deventà un pezzott. 


Il pis po a l'è ch'a mi sta simpri' intòr 
Cliell sartor benedett ch'a lu A cusid; se 
E no ài doi sols, lu dis cun gran rossòr, 
Par paja la so" vore un pòc pulid, 
Come anchimò no ài mai pajad il pietin 
Che ài cholt a nà uli... e i siei parons mi spietin ! 


Ma no par chest o' vuei protezi .i crozz, 
Parcè che nanche lor a sang mi van; 
E se mi visi ben, son pochis gnézz 
Ca mi an usàd un tuart un mond vilan, 
Cvand-che tornand de vuiere, strachie e a sehr, 
Un voli no sierai pa 'i lor sussùr. 


Oh ce dolor di shav cl' o’'vei in chè gnott, 
C'a mi durà sin tant che "I gialt «hantà! 
Dunche nissun di no' si meti sott 
Pa i crozz o pès suris a clotéà; 

Se no, ta chell davoi, mi pàr a mi, 
Un cualchi colp nus podaress vigni. 


Chè int là mi par ch'a sevi tant redrose, 
Ch'a no varess rivuard nanche par no’: 
Dunche a Tè miòr, par no chapà la brose, 
Di gioldi stand cult chell lor momò, — 
GCholt chest partid, ducuanch in tun sol jùg 


A si meterin par vedè chell zùg, 


Pòc dopo doi vuerirs cu la bandiere 
Si viodin. a vigni come dòs bambis; 
Daùr di lor po a dà 'l segnal de vucere 
No sai ce tanch tavans cun des gran trombis; 
E chés trombis a sunin e a chell son 
Giove rispuind dal cil moland un ton. 
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Scomenze la batàe. Cighe- Fuart | 
Incuintri a Leche-]° Om còr imburid; 
E dan-gi cu la lanze un colp in siuart, 
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A lu ribalte in tiere iramortid : SHIA 
Il par meschin, chadind a ché gran ceuche, CELLA 
In ta "l pulvin si sporghe la peruche, | STAR 


dra 


Ven tlopo Sgiave- Busis e a Fanghign 


In t'un sol colp a i romp ei passe 'l pett, SSR 
E no in salve gran chell bon ordign (SIE 
Che lu cuvierz dal cuell sin al sghirett, & TUIR 
E da la muart ghapad, l'anime so’ | E 
A svole vie, lassand il cnarp daspò. DES 

Rosee-.Jerbuzzis po corind | un lamp, È 
Il cir a Monte-Gitis al travano; 3 
E Mange-Pan al bute jù su "1 champ SE 
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Chell brav di Tantis- Vòs come une chane, 
E chest puar dianl al chàd sbusad te panze 
Dal colp mortal di ben uzzado lanze. 


E Giold-Palùod, viodind chè brute robe, 
Di vendicassi al zure par l’ami; So 
AI chape un clapp, e, danlu jù pe’ gohe ID PRETE 
Di Sgiave-Busis, scuasi in intruni: n; 
Ma di sott man, sbusand chell galanlom,. 
A Pè salvàd dal bravo Leche-l' Om. 


Viodinsi Mange-Brocui tes dulis, 
Spaurid in cùr, si mett a cuatrinà; 
E no badand dulà c’al mett i pis, (gi 
Al sbrisse jù pe’ rive - e in iadal va: si | e: 
E anche chest acident a l’è pur tropp Li 
La cause d° un malan e d'un brutt gropp. 


Parce che cheli meschin land jù pa i class, 
Il vuess dal cuell ta *1 miezz a si rompè; 
E rompìnsi pes botis anche ’| cass, 
Fùr del bultrice duch i budiòi spandè; 
E intenzind del so' sang l'aghe iel lad, 
Senze un ajùt al reste là nèàd. 


E Paludan, un crott nè grass nè sutt; 
AI mazze in t un sol colp Shuse-Formadi ; 








Sta-in-Canis po, viodind Rosee - Persutt, Ra, 
Par la pòre ch'al qhape al pàr salvadi, o ga 
È} butàd vie lu scud, al pete un salt, e OT 
E, land sott aghe, al sghinde un brutt assalt. e Pea 
Giold-Aghe intant, chapàd un bon moment, « Tr 
Del re Mange- Persutt al salte e' piell; n TONER 
E cun tun clapp pestan=gi "1 testament, TTT 
Pa ’l nàs a i fàs bulAa sang e cervioll: 0 REL 
Viodùde clieste scene, Lecile - Plazz | E 
Duar-in-Pantan al cope senze impazz. unt 
Par la so part po Mango - Ceve al cor URI 
Come un lovatt sun Cir- odor - di Rost, | Ct 
E par un pid chapanin cun valor, COTTE 


Lu tire Jù ta "i lad, in chell bon most, 


E tignintu pa "i cuell, tanti lu sacode, ° n 
Fin che chell altri al lasse vite 0 code. os - 

Robe-Fruzzons, par vendica i siei muarz, eri 
Sun Pantaniz al volte la so lanze, VAIO, 
E chest no 1 viòd il colp nè s' inacuarz i 0 SEE 
Se i jà sbusad il stlomi o pur la panze; TO STIRIA 
E chadin-g1 denant, al spire e al va, A 


Dulà c'al regne l' Orcul, a polsa, 


Peste -FPantan, viodùd chell mistiratt., - 
Uan bon pugn di passhell al qhape su; | cOEE 
E tentand di svuarbà clell surisatt, | Cogli 
J'al sgnache su la muse a tu par iu: Da 
Chell altri eun tun clapp tiràd a voli, 
La giambe drete a i roemp sott il zenoli. 





Cigon, chadùd par tiere "1 so compagn, 
Par vendicalu, la so lanze al smire, 
E eun Lun colp cal varess cholt un ragn, 
T' un lamp al surisatti la panze impire, 
Che cu i hudièi spandind no sai ce tocilo, 
Hi erott a lu strissine in miezz dal pocho. 


E Mange-Grans che in ehell moment tornave, 
Ferid in ft" une giambe, da hatoste, 
Viodind chell truce, se ben ch’a i pizzigave, 


Re te Si tire a plane a plane sott une roste, 
pe _ Bin t'uno buse ch'a i pareve buine, 
Si plate par salvasi da lavine. 


Intant po Rosee- Pan, chapad. il tr, 
AL beelie 'L re dei crozz i un déd'di pid; 
Chest a chell colp, moslransi cavalier, 
Ta l’aghe al pete un sall assai pulid : 
Chell’ aliri par copàlu a i cor dii, 
Ma presi par chè matilde i dùl il et. 


al Parc che galopand Color - di - Cove, 

Ò - Seudir di chell sovran, milttess a i ven, 

To oa ida un dal colp di lanze ch? a si ereve, 

sn Restand al sehaldinos in aan il len, 

fee « Dopo chest pont, a eress di plui ia vnere, 
Ghadind di ca e di là ben-tross par Licre. 





Ta l ghamp po des suris, ia prime man, 
A Vere nn surisall zovin e braw; 
FI del supieni e nobil Nase - Pan, 
Hi duel i siei compagns al steve a chav: 





di -. Robe-Bocons la non e ognun lu puarto 
Hi Par il plui viv o mior ritratt di Marte 

Ri Fanrb e robust, chest princìp des surts, 
pre Cholt if bon poni . al monte s' un rival, 

si È mostrand ai compagns i lor nemis, 

È AI sure ili distruziu bioli avual, 

O 5 pe’ ruze che cuintri i crozz al veve, 

È Dush Ju varess pestAds come une ceve. 
Giovo, viodind il rischo dei pùars crozz, 
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Si sint a movi ‘1 cùr di compassion ; 

E no volind ch'a vadin in pezzozz, 

AL pense ai mud di rompi ché cuistkion ; 
E alzand il chav e i voi voltand in zir, 
AJ pand al so consei chest so pensier. 





.— 0° viod pur tropp, al dis, o miei campions, 
Che pai puars crozz a va di mal in pies, 
die . Tant plui che maimodant, Robe - Bocons, 
RES o «Chell capo des suris e di gran pes, 

RR o Su la rive del lad a là zuràd 

Di fa di dush i crozz un gran pestàd. 


E pur ch'a no si viodi chest malan, 
Pallade e Marte prest mandin jajù; 
No sai cui miei di lor al vevi man. 
«Parcè che tis suris no vgdin su: 
"Chesch doi mi par ch'a puedlin meli in strope 
-Chell diaui di surisatt o «lAi pe? cope, — 








do | Marte a-i rispuind : — Ce si pensàiso, Giove ? 
INC SAT Nè jo, né ch nie’ sur nule podìn : 
di Cemùl voleso che in La cheste prove 
ER No-altris doi soi cun rischio si metin £- 
RO Par salvà i erozz no viod un'altre vie 
Ri Che di tà jù ducuaneli in companio. 
i Se chesi, po no vote», cone paron, 
gi Meléit a man, se ns pàr, une saéle, 
te ” Une di clies saélis, corponon ! 
ca Che pa i titans jè stade la lor sceuete, 
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Se lì ella manda in malore senze guarita 
I fFincèelado cun duch i siei zicanis. — 


Un 
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lR' Giove nine saéte al chape in man... 
Un ton ch' al teme "] mond al dà l'avis... 
Ct La saélo jè ade... e a chad sul plan 
dl Propri Lar?) miezz dei crozz e des suris.. 
o Chell ton e ehetl gran colp par un moment 
Ca i Famplavin chei vuerirs di gran spavelt.. 
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_ Ma Ts suris , passàd cheti prin sceatùr, 

O A dernin a péa cui crozz la vuere: | 
Un sol pensir ls mov, un pensir senr, 

Di viodiu là dueuanen pesi àds par licre: 

i E a savessin rivàdis a chell pont, 

O Se Giovo pa i puars crozz no l’ere pront. 


i, Lui dunclie par socori chei puars chans, 
N kE _dale a lis suris ta 'l comedon, 

i | Fasè vigni prost prost e a'mans a Mans 
ani Des bestis jò no sai di ce reson, 

vita Bestis che par nature erìin tant stranis 
pri «Cla parevin des tieris plui lontanis. 
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Il cuarp d'un lustri vuess L ere enviert, 
Lis zatis a parevin doi rimpins; , 
bi chaminand in bindo a pass aviert, 
A slungiavin i pis come blandins, 
Votl giambis anche a vevin e doi chàs 
E in miezz dal cuell doi voi o niér ta ‘i nas. 


Lit boghe lor pareve nno fanae, 
E dos tanais lis pontis des lor zatls; 
La selene a jere dei color ile vrae 
Gun tachis di un color di violi» inatis : 
i chestis bestia siranis e poc nelis 


«No jJerin che des vramlis masanotis, 


Entràdis chestis bestis in ia "l shamp, 

si metin a dà adiiess a lis suris; 

E cun ches lor tanais e di chell stamp, 

Lis brinchin par Ja code e as mans e ai pis; 
E a zonghin tantis mans e pis e corlis 

«Che lis suris è restin come crocis. 

(E rotis a chell colp ch'a no spietavin, 
No san cemud salvassi in chell nialan ; 
li butand vie lis lanzis ch'a puartavin, 
Si metin a selranpaà fonlan lontan : 
Cussì, enand che "1 soreli al lève a sore, 
In tune di si distrigà chè vuere. 
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UNA RACCOLTA DI FIABE FRIULANE 
dtd 


La burle di un omp caritatéul. 


(Fanale di Ampezzo ). 


Une volte un omp al Java Simpri a con- 
fessasi:e il plevari a i diseva: 

— Faséit caritàt, che la caritàt a va fùr 
par la puarta e torna dentri pal puarton. 

llbon omp al faseva simpri caritàt fintene- 
mai cl'at vendè tin la vaglio che al veva. 

Una di, dli primavera, al ’iòt undis vacis dal 
plovan a bévi, e lui subit al vierzé il puarton. 
Lis vacis salland a entràrin denti e li bon 
omp, disind che al veva reson Il plevan, al 
serà il puarton. 

Pòc dopo il gastald al ven par gholi lis 
vacis, ma fui nol “volè di- gilis, disind che cussì 
a i veva insegnaàd il plevan, 

Alore il plevan, che a Vera vignitd par 


tornà a véè lis vacis: 


_— Bes; saran lis vacis di cui i che doman 
di matine al diserà prima « bon di ». 
Ben, jo-so content — rispuindée chell 


albi, e cUSsì si lassarin. 


Bisugna notà che il plevan devant la 80. 
chasa gl veva un biel arbul. Il bon omp, via 
pa la gnott, al là su, su © arbul. La matine, 


“Hl plovan si jevà su a buinore, par essi il 


prin a dà il bon di, cal viarzè 1 SCUFS, 
— Bon di, siur compari, al zigà chell altri. 
-- Ah! sèiso aromat ll ° 
— Si, jo, sior compari; e cumò lis vacis a. 
son meis. 
Gussì dutt content al là via e al sì tigniì 
lis vacis. 
Da che volte] 


i poi, #4 plevan no "1 favelà 
plui di cariti. 
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SAPPADA © Caro Vincenzo, 
| Circa alle dieci* e mezza io risaliva nella 
ia dere mia camera col presentimento di ritrovarviti. 


Quando salito .a Cima di Sappada 
, Seorsi per lamplio e fertile allipiano 
Quelle case di legno « quello strano 
Popolo che ti quarda e non.ti bada, 
L vidi lavorar presso la strada 
sul tetto d'una fabbrica il pienano, 
 Smarrilo mi credei lontan lontano 
* hr ostrania fantastica comrada. 
lu sarei corso a stringere al mio petto 
Quel vecchio prete che sì poco chiede 
E prega lavorando, e gli avrei detto : 
Come deu' esser semplice la fede 
ui così in alto! Padre,.ci scommello 
Che al temporale neppur lei vi crede! 
Cima-Sappada, agosto 1887, è 


| l'Austo Bonò. 
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ALTRE DUE LETTERE INEDITE 


di Frameesco Dall* Ongaro 


iero. 





lo de 
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Alle tre lettere da me pubblicate nel N. 8 
di quest’ anno delle l'agine Friulane, faccio 
seguir queste che qui sottu traserivo, e finisco 
in tal modo di dare alla Luce il breve carteggio 
ch'io possiedo. 
— Nella prima, che non ha data, ma che 
dev'essere stata scritta tra il 1831 ed il 1832, 
comparisce una amabile Marvietta. Chi eva 
essa... Sarebbe vano e poco utile investigario. 
Accanto però alla nota allegra della vita di 
. studente, c'è quella grave della patria. La 
profezia di cui si parla, è il verbo del Mazzini. 
E vien poscia la nota del ciore: un compagno 
che muore e la preoccupazione perchè i fune- 
rali riescano solermi... Ò 
_ La seconda, è in data del 9 novembre 1831. 
I sotto un velo di parole si intravrede una 
mesta Istoria d'amove. Una infelice? Chi era 
dessa? Forse ci sarebbe in Udine chi potrebbe 


dirlo... Ma è meglio che certi secreti del cuore. 


restino involti nel foro dolce mistero. 

Intanto, il mio compito è finito. E sarò ben 
contento se avrò fatto, col pubblicare queste 
lettere, cosa grata agli studiosi e giovevole 
alla memoria di questo poeta, di questo prete, 
ll quale disse la sua prima messa col ritratto 
dell'amante in saccoccia. 

Novembre 1889, l | 

Guipo TABIANI. 


Ritrovai ehe veri stato; ritrovai la musica 
dell*amabil Marietta ch°' io t impongo di rin- 
graziare fervidissimamente, ritrovalla profezia 
che leggerò con quel sentimento con cui da 
leggesti tu. 0 
M'occorreva per altro parlarti d’altre cose 
c pressanti. Tutti siamo in pensiero per un 
tuo condiscepolo “e compatriota ché da Jert 
morì, per accompagnarlo col solito rito èe- 
decoro af luogo del suo riposo. Ci vorra certo 
una banda; uè giovandoci serviroì della mi- 
litare, portereSsimo avviso di pregare quegli 
studenti dilettanti che nell'ultimo funerale 
esordiaroro, a voler accompagnarsi con nol, 
Cossettini m'ha detto che tir conosci un Bre- 
sciani ce un Locatelli che ne sono. i principali: 
ti raccomando dunque quanto so.c posso che 
Lu voglia tosto prendere a cuore questa 
faccenda, ced impegnarneli per doman ad 
mu’ ora pomeridiana, disposti come siamo a 
sostenere qualunque spesa, se tal fosse l'uso 
o la volontà loro. » 
Fa ch'io ti vegga presto — addio —- 


° if tuo FRANCESCO. 


Caro Vincenzo, 


Ho ricevuto la tua lettera, che non mi. 
‘portò nessuna notizia che, più mi potesse 


premere, quanto quella che tu a quest ora 


«devi trovarti più vicino a me. 


A quest’ ora devi essere a Padova; c, dopo 
l’Elena tua, avrai veduto il nostro Cittadella, 
Ti sarai seco lui congratulato dell'accuratis- 
sima ode stampata nella vecente raccolta per 
V apoteosi del Mussata. Iv pure desidero farlo 
tra breve e con tutto l animo. Fra tuti i 
versacci freddi, duri, dozzinali, inconcludenti, 
maladetti che furono condannati a veder la 


luce in quelle dieci pagine, non v lio trovato . 


altra cosa buona. se non yiiell ode. Se vuoi 
prevenir la mig venuta, e render questo 
omaggio all'ingegno di quell’'eccellenie Pa- 
dovano, fallo, che te ne saprò grado, 
Riceverai questa lettera dal Cossettini, del 
quale conosco il ricapito; e iu poichè m' n- 
chifidesti nella prima tua di questo ferie un 


viglietto d’ una infelice, fa di recare a questa 


medesima quest'altro ch'io t'inchiudo per lei. 

Non so ancora dirti con precisione il giorno 

ch'io ti vedrò. Qualunque egli sia per essere 

sarà un bel giorno, se ti potrò abbracciare. 
li 9 novembre 1831. Venezia, 


FRANCESCO Luo. 
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RO La Legende dal Riul Stuàrt. 

foi . “ {Dialetto di Gemona}, | 

quater CA . 

Pari. n + sd Sh : %® 4 Ma 
di. . Tra Glemone e Manitie scor il Riul Stuart, 
do... che forsi l'ha vùd chell non per il puint su 
fo la strade postal, tant bestialmentri costruidl 
Me dutt a zirevollis, che al somee un $£. 


Sui praz donge chell riul une puare femine 
leve ogni dì a  passon con une vaghute, e 
AE intant che la vaghe passonave, jè si sentàve 
Ei, a lavora disind il rosari, sott di un ehestenàr. 
o Cheste puare femine da cu&lchi di no po- 

deve. capi parcò cho la so’ vache no vess 
cuasi nuje di fatt; si: metè: dunche a spià, 

“par viodi sc vess podud scuvierzi Ja cause. 
Une di viodè jessì da une cise une magne 
linge ce gruesse come un biell mani di 
rischel, la cual, dopo vè spudàd su un clapp un 
grand sbladach, Ja vedè drezzàssi in pîs e là 
a feta la so’vachute; po’ dopo tornà al clapp, 
e sì supà il sbladach che vève ‘butàd fr. 
. In tal doman la femine si postà donge il 
clapp, e subit che la bisce vè spudàd e che fè 
lade a tetà, jè cuvierzè cu la chere ché 
bave verde e nere. 

Tornade la bisco, e no chatand il so velen, 
| che veve bultaàd fur par podei tetà cence' fai 
ic. mal a' vaghe, scomenza a sivilà, a cori di e: 


% 


ed e di dà batind il chaf pei claps, fin che mur): 
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#4 @ cussì che puare femine-podè tornà a molzi 
gi 0 dutt il latt de so’ vache. SE 
Suo v. 0. 
o, Ù i 
La Grame. o 
( RaenoHa a Orguano da V, Greatti),.. - 
i, -_ Cuand- che il Signor al parà fùr Adam e 
peo Eve".dal Paradis terest, Adam al Javorave 
come un ghan, mentri che Eve in dute Ja 
sante mari zornade no saveve ce fà. 
DT Une di, che it Signor al vigu), cumie il 
nr _ solit, a chatàju, ur domanda cemùd che se 
7 “ passavin. | . I 
-_ — So, Signor -—— dissal Adam,-— o’ lavori, 
cume che viodis. 
— E jò — dissè Eve, — o’ soi stufe di stà 
di band. . 
. — Ben ben, — al disè il Signor, — fi 
: chataraì anche a ti di lavorà. Mandarai une 
Jarbute tal champs ch'al Tlavore to marit, e 
; tu varas ce fà a giavàlo, c par tante che 
ie lun giavis no ta rivaras mai a dismétile. 
do E tochadis cul baston fis cumiéris che al 
sb veve lavoralis Adam, al fasè nassi la grame. 
S E dopo di che di, anehe Eve a vè simpri 
vi ce fa. | 
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I TERREMOTI IN CARNIA > 


{Da Memoriale d'Agostino Stiverid di Pualussa, 
ii cui autografo è posseduto dal Du G.'Gorlani di Avosacco, 


Terremoto di Tolmezzo. — 20 ottobre 17/88 — 
title ore quattro e mezza della notte fu una 
{terribile scossa di terramoto (che sì fece sen- 

tre pur qui gagliardamente) e per iutta 
questa Lrovincia (di Carma), ma il scoplo 
magiore fu in Tolmezzo, che atterrò 40 case, 
ed altre 473 ridusse nell’ ultima rovina, rima- 
neudo n.26 persone morte sotto le fatali rovine. 
Not è possibile il ridire il spavento pro- 
vato da quei infolici abitanti, rnentre pareva 
loto d'essere arrivati al di finale del Giudizio. 

Tutto in un momento fuil tetribile scon- 

quasso, e si può immaginare quali siano stati 
gli lamenti e.voci di quei poveri abitanti. 

Nel giorno susseguente FP Ecce," sig. Marco 
Antonio Giustisitano Luogotenente merilissimo 

fu di persona a vedere le fatali rovine per. 
accorrere prontamente all’indigenze di quella 
terna, e per riferire il caso all’Eccm° Sc- 
nato, che non indugiò di decretare una con- 
veniente suma a favore degli Indigenti. 


>< 


Il decreto porta .ja data del 7 febbraio seguente, -- 
Per l'ultimo terremoto di Liguria teggevasi che un 
anno dopo dissentivasi ancora sul riparto delle sov- 
venzioni, Ben è vero che nel 1788 non c'erano ancora 
nè telegrafi nè ferrovie | 
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UN SONETTO TRILINGUE.. 


Come curiosità, ci sembra possa venir riportato il 
sonetto seguente, di un friulano, che risale a prima 
det 1848, quando — almeno in Friuli — lo selierzo 
brioso era generale: e Zorutli dettava i suol com-. 

“ ponimenti famosi, e l'abate Sabbiulini quella Toso» 
lineide e que’ sno) altri. versi bernesehj inediti che 
ben meritano di essere pubblicati + ciù clie noi faremo. 
Il seguente sonetto fm seriito «In occasione che dal 
Governo Austkriaco fu cacciato un Agente Comunale 
di nome Giorgio»; e lo dicemmo trtliague, perché 
il tedesco, l'italiano e 1l friulano vi sono, più clie* 

__mescolati, fusi, 


ni e I 


Ti tonche, Zorze, nix pi stare Azente; 
Per Tie sante! è bugiarate preste : 
Mi affer erciute ti affèr gran teste, 
Ma star cujòne, e non sapute nente, 


Ti aller cretuto far con hurehe zente: 
Ma ti con tue caballo c tue pretesto, 
CapissaAte, finir, è presto c leste 
Parale fora per Coffernamente, 

Ti contra far Parroeche, mameluceche 
Comissarie tenèr, Telegacione 
Ti affèr cretuto nix per sale in zucche. 
Putane; malitelto, pussarone | 


Con Teputate, che portar pirueche, 
Polente nix pi dar per colazione. 
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